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Bastonate della scuola
Non è giusto, Signor Ministro!

Norma Stramucci : y

Chichibìo
rivista bimestrale

Quanto male mi ha fatto la
scuola! Signor Ministro,
ho portato a scuola i miei

sogni. E la scuola mi ha bastonata.
Non è giusto, Signor Ministro.

Da precaria mi è capitato di al-
zarmi alle 3 del mattino per poter
essere a scuola alle 8. Prendevo de-
licatamente, per non svegliarla, la
mia creatura di 3 anni, la adagiavo
sul sedile posteriore dell'auto e
partivo. Alle 7,30 la consegnavo al-
la baby sitter, mi sciacquavo il viso
e andavo ad insegnare. Lavoravo.
Ma lavoravo perché mio marito mi
permetteva di farlo. Nel senso: mi
manteneva perché lo stipendio
non mi sarebbe certo bastato. Mi
ha bastonato la scuola in quella
circostanza. Non è giusto, Signor
Ministro.

Abilitazioni. Corso di Perfezio-
namento. Master. Dottorato. Au-
toaggiornamento infinito anche ai
tempi in cui si doveva pagare. Ma
partivo ugualmente. Per il Vene-
to, la Toscana, la Lombardia, la
Puglia... Perché tornavo a casa ca-
rica dell'esperienza di aver soprat-
tutto conosciuto, in quelle occa-
sioni, persone eccezionali, che mi
contagiavano, con la loro bravura,
con i loro sogni sulla scuola. Titoli
dunque. Che a scuola non valgono
praticamente nulla. Mi ha così ba-
stonato la scuola. Non è giusto, Si-
gnor Ministro.

Lusinghe. Ma nessuno le ricor-
da più? Gli stipendi depili inse-

stona ancora ogni giorno la scuo-
la. Non è giusto, Signor Ministro.

Un lavoro sempre portato avanti
con amore e fede. Un mio libro,
Lettera da una professoressa (275 co-
pie vendute!) ne è la testimonian-
za. Un Ministro della Pubblica
Istruzione mi ha scritto elogiando-
lo immensamente (signor ex Mi-
nistro perché non rende pubbli-
che quelle parole? Che regalo mi
farebbe!). Amore e fede tradite
quando le contingenze mi impedi-
scono di fare lezione con i "miei"
strumenti. In au-
la non ho né
Lim né un am-
biente da poter
considerare ido-
neo all'apprendi-
mento collabora-
tivo. Banchi e
cattedra. Lava-
gna di ardesia.
Come quando andavo alle ele-
mentari io. Nulla è cambiato. Mi
bastona ogni giorno la scuola a
cui devo chiedere, con parsimo-
nia, il gessetto. Non è giusto, Si-
gnor Ministro.

Ho sofferto quando (e questa è
stata una vera mazzata) mi hanno
equiparata a qualunque altro di-
pendente della P.A. imponendo-
mi la pensione a 65 anni. Non
considerando che il mio lavoro è
anche usurante. Nel vero senso

{{ ho portato—,
a scuola i miei sogni;

e la scuola mi ha
bastonata •

mesi di reclusione! Naturalmente
non da le dimissioni. Non è giu-
sto, Signor Ministro.

Mi convochi in Audizione. Potrei
darle alcune serie indicazioni per
una vera riforma della scuola, an-
che dal punto della razionalizzazio-
ne della spesa. La priorità è nella
differenziazione (ma non come in-
dividuata nella Legge Aprea): un
docente di una Scuola Media nel
quartiere Scampia a Napoli non la-
vora come il collega di Assisi; un do-
cente di Matematica in una IV Pro-

fessionale, di
buon livello, tran-
quilla, non lavora
come quando lui
stesso entra in
una prima, nu-
merosa, da edu-
care in tutto e
per tutto: l'ora è
sempre di 60 mi-

nuti ma la fatica è ben diversa: nella
prima lavora anche con la pancia
oltre che con la testa!; un docente
di Lettere non lavora come il colle-
ga di Diritto (che infatti di pomerig-
gio fa l'avvocato), di Meccanica
(che infatti di pomeriggio fa l'inge-
gnere), di Educazione Fisica (che
infatti di pomeriggio lavora in pa-
lestra)... E oggi prioritaria questa
differenziazione: e soprattutto la
quantificazione (e valutazione) del-
le attività funzionali. Non devono

della parola. Non so se ce la farò. avercela con me gli insegnanti di

il futuro. Da loro dipendono le
nuove generazioni. Che bastona-
ta, ogniqualvolta mi guardano co-
me una privilegiata, una che lavo-
ra poco e ha 3 mesi di vacanze d'e-
state. E non sa contare, l'opinio-
ne pubblica: se ho finito il 10 lu-
glio e ricomincio il 23 agosto ho
esattamente 43 giorni. Natale e Pa-
squa? Come minimo 3 pacchi di
compiti. Solo un'ottantina di ore
di lavoro! Mentre sono in vacan-
za... È vero: mi si può vedere fare
la spesa alle 5 del pomeriggio. Ma
poi nessuno mi vede quando so-
pra i compiti faccio notte tarda.
Non è giusto Signor Ministro.

Ora Lei mi propone 6 ore di in-
segnamento in più. Ma si rende
conto di quante ore di sola corre-
zione dei compiti queste ore com-
portano? Non sono allo sportello
dell'Ufficio Anagrafe. Degnissimo
lavoro, certo. Ma per quell'impie-
gato 6 ore significano 6 ore. Per
me no. A correggere un compito
di Italiano impiego come minimo
tre quarti d'ora. Le moltiplichi per
gli studenti di una classe. Perché 6
ore significano una o due classi in
più. Mi bastona la scuola solo ad
aver pensato di potermele chiede-
re. E se fossero ore di supplenza,
ore impiegate a sostituire un colle-
ga malato mentre non viene no-
minato alcun supplente, sarebbe
ancora peggio. Chi le fa sa perché.
Non è giusto, Signor Ministro.

A i ora di


